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Nelle società di classe non sono aperte a tut

ti le « nuove frontiere » del sapere medico 

I padroni 
della vita 

Il caso del padre che soppresse il figlio foco-
melico a Roma • « Niente rene artificiale per 
i lavoratori manuali? » • Un problema di scelte 
democratiche - La denuncia di Gerald Leach 

La recente scarcerazione 
del padre romano che sop
presse il bambino focome-
lico, PafTetto con cui la mo
glie lo ha accolto al ritorno 
a casa, la stima che parenti 
e amici e conoscenti gli han
no plebiscitariamente dimo
strato, sono una prova del 
fatto che sia nei magistrati 
sia nell'opinione pubblica è 
prevalso un senso di solida
rietà e di comprensione per 
quel gesto disperato. Questo 
episodio sembra dare ragio
ne a Gerald Leach (« / pa
droni della vita », Mondado
ri editore) quando egli so
stiene che per la sensibilità 
comune l'infanticidio in ca
so di grave malattia o me
nomazione non è affatto co
sì repugnante come dichiara 
la letteratura, come sosten
gono medici e giuristi, come 
sanziona la legge. Certe con
fidenze che gli sono state fat
te, certi raffronti statistici, 
e molti indizi di vario ge
nere lo inducono a ritenere 
che l'infanticidio eutanasico 
abbia un'incidenza statistica 
non indifferente, non appe
na le condizioni siano tali da 
garantire a chi Io pratica 
un'alta probabilità di non 
venire scoperto 

Secondo Gerald Leach i li
miti del sapere medico crea
no, in questo campo, a con
fronto con i rigori della leg
ge, situazioni paradossali 
che la liberalizzazione dello 
aborto non attenua ma anzi 
esaspera. Infatti si viene a 
creare questa assurdità: che 
in base alle nuove leggi bri
tanniche e di altri Paesi la 
donna che ha il sospetto di 
poter generare un bambino 
malata ha il diritto di abor
tire, ma durante la gravi
danza questo non può mai es
sere più che un sospetto: 
soltanto alla nascita il so
spetto può trasformarsi in 
certezza, ma in quel mo
mento la soppressione del 
bambino diventa grave rea
to. Quindi l'autorizzazione al
l'aborto diventa autorizzazio
ne a sopprimere l'esistenza 
di bambini che forse nasce
rebbero sani, mentre per
mane il rigore della legge 
contro chi sopprime bambi
ni ormai evidentemente mâ  
lati. Leach propone che ai 
genitori dei bambini mino
rati venga concesso un cer
to margine di tempo (una 
specie di « vita in prova » 
per i loro figli) per decide
re se vogliono sopprimere 
il figlio oppure iniziare il 
calvario delle cure assidue, 
frustranti, e spesso con po
che speranze 

E' accettabile questa pro
posta? Credo proprio di no. 
perché sarebbe inumano co
stringere i genitori a de
cidere la vita e la morte 
dei propri figli, e una solu
zione di questo tipo fareb
be della sopravvivenza del 
bambino minorato un fatto 
ancor più privato di quanto 
sia oggi, una responsabilità 
esclusivamente personale di 
un padre e di una madre 
già colpiti dalla sventura. 
Ma. per quanto le soluzioni 
che Leach propone siano per 
lo più — come questa — 
inaccettabili, i problemi che 
egli indica sono problemi 
veri, descritti con molta 
competenza e realismo. 

Con lo spietato realismo 
di Leach bisogna fare i con
ti, e in questo senso esso è 
molto più utile, alla discus
sione sulla riforma sanita
ria, di certi ottimismi dema
gogici che ignorano contrad
dizioni e difficoltà. Si veda 
per esempio il capitolo sul 
rene artificiale, apparecchia
tura che indubbiamente ha 
salvato molte vite ma sulla 
quale è stata costruita una 
pubblicità a base di foto
grafie sorridenti che tende 
a far dimenticare che se le 
grandi difficoltà sono spesso 
risolte, le piccole difficoltà 
spesso non lo sono. Mentre 
la tecnologia biochimica ha 
risolto il problema di elimi
nare dal sangue le scorie, 
a volte il trattamento è dif
ficoltoso per ragioni banali, 
per esempio perché le vene 
del malato non si prestano 
più, a un certo momento, 
alle ripetute punture: men
tre i giornali e la televisio
ne parlano volentieri dei 
grandi successi della biochi
mica, le piccole questioni 
quotidiane come le vene 
• diffìcili > non interessano i 
giornalisti, e così si crea nel 
pubblico un ottimismo su
perficiale. 

Vi è chi ne profitta, o cer
ca di profittarne: e sono le 
case produttrici di reni ar
tificiali individuali, che han
no creato addirittura — a 
fini di mercato — il cliché 
éel rene facile da usare, co
stoso non più di una lava
trice e così via. Leach espo
ne con molta amara consa
pevolezza tutti questi risvol
ti del problema che di solito 

— e in maniera non sempre 
disinteressata — vengono te
nuti in ombra; e insieme 
denuncia gli aspetti sociali 
del trattamento, le condizio
ni sociali del suo buon esi
to: se il malato non ha la 
possibilità di scegliere un la
voro adatto alle sue nuove 
condizioni, il trattamento fi
nisce col diventare soltanto 
un modo per sopravvivere 
fisicamente, ma in tale stato 
di umiliazione che alcuni pa
zienti non lo tollerano e si 
uccidono. 

E' evidente che questo 
aspetto della questione apre 
un problema di assistenza 
sociale che aiuti l'assistenza 
medica e le dia un signifi
cato positivo: per esempio 
si deve dare al paziente la 
possibilità di apprendere un 
altro mestiere, di trovare 
un posto di lavoro adatto e 
una casa adatta. Leach ve
de le cose diversamente: 
per lui si tratta di un pro
blema di selezione, e finisce 
col sottoscrivere l'opinione 
di Stanley Sheldon, diretto
re del National Kidney Cen-
tre di Londra: e Poiché le 
limitazioni imposte dalle can
nule (inserite nelle vene) e 
l'anemia vietano la dura fa
tica fisica, il reinserimento 
è spesso difficile per i lavo
ratori manuali, che devono 
a volte continuare la loro 
esistenza a carico della fa
miglia e della comunità. 
Finché i reni artificiali sono 
pochi, i pazienti di que
sto tipo dovrebbero essere 
esclusi ». 

Le tecniche mediche mo
derne, con i loro limiti e 
anche con le nuove possibi
lità che introducono, crea
no dunque problemi nuovi, 
che sono problemi giuridici 
e morali e sociali troppo 
spesso ignorati; Leach vede 
e denuncia con molta chia
rezza e distacco i problemi 
che sorgono, e in questo 
senso il suo libro porta sen
z'altro materiali utili alla di
scussione su quel che dovrà 
essere la medicina del futu
ro. Ma le soluzioni che egli 
propone sono viziate dalla 
accettazione della società co
sì com'è, dall'incapacità di 
pensare una società diversa. 
Perciò arriva da una parte 
a negare il rene artificiale 
ai lavoratori manuali, dal
l'altra a addossare ai geni
tori di un bambino malato 
la responsabilità di decidere 
la vita o la morte del loro 
bambino. Ha il merito di 
rendere esplicito quello che 
è implicito: o i problemi 
medici e connessi con la me
dicina verranno portati alla 
decisione collettiva, verran
no fatti oggetto di scelte 
realmente democratiche e 
consapevoli, oppure le solu
zioni che Leach propone, e 
che nelle sue esplicite pro
poste possono suscitare scan
dalo, continueranno a costi
tuire le striscianti scelte di 
fatto della società attuale. 

.In linea di fatto la maggior 
parte di coloro che non han-

.no possibilità di accesso al 
rene artificiale è costituita 
da lavoratori manuali, in li
nea di fatto Livio Davani è 
stato lasciato solo di fronte 
al suo bambino minorato. 

Laura Conti 

COME E PERCHÈ CADDE IL FASCISMO 

UNA W M A PROIBITA ANNlUéOff LA HNE 
194-3 la classe operaia 
e la guerra maledetta» 

«Sciopero, sciopero, sciopero!»: nel marzo del 
scende in campo «contro le 12 ore, il governo 
I comunisti assumono l'iniziativa, avvalendosi di una giusta analisi del fascismo, di una l inea unitaria e di uno strenuo lavoro di orga
nizzazione -1 rapporti dei sindacalisti del regime - L'aumento dei prezzi, la denutrizione, la fame - « Alla mensa Breda di Sesto San 
Giovanni, il 24 febbraio, il pranzo era composto da una frittata colorata con il prodotto ovella, tre olive e quattro acciughe marce » 

L'impiegata della moda 

Tanfi fiori stampati, un fazzoletto alla campagnola, una 
allegra mini: è Gala Milowskaia, l'indossatrice sovietica 
numero uno. Come tutte le sue colleghe, si considera una 
impiegata della moda e niente più, con uno stipendio normale 
a fine mese e un orario normale ogni giorno. Lontana dal 
divismo delle mannequins come Verushka o la Shrimpton, 
tuttavia compete con loro in eleganza e le batte in semplicità, 
quando sfila in passerella o va a passeggio per la strada 

Nel ricordare a tanti anni 
di distanza il 25 Luglio 1943, 
la data in cui crollò il regi
me fascista, lo sguardo è so
spinto a un'altra data, 11 mar
zo 1943. Fu in quel mese che 
il crollo del fascismo fu, do
po venti anni, intravisto non 
più come una speranza ardi
ta ma come un obiettivo po
litico reale E non si trattò 
di una geniale speculazione a 
tavolino ma di un dato di 
fatto chiaro, che si Impose 
da solo nel momento in cui 
si comprese che una parola 
proibita da tanti anni torna
va a vincere: sciopero! 

Gli scioperi operai del mar
zo 1943, rimisero in movi
mento la base del paese, fe
cero ricordare che accanto al 
« paese legale » rappresenta
to dalla monarchia e dal fa
scismo impigliati fino al collo 
in una guerra già perduta, esi
steva anche un altro paese. In 
questo paese del sottosuolo 
che nel marzo uscì per la pri
ma volta dopo vent'anni alla 
luce, è ormai opinione con
corde di tutti gli storici che 
11 ruolo essenziale fu gioca
to dal partito comunista ita
liano. 

Era questo l'unico partito 
politico, tra quelli costretti 
dal fascismo alla illegalità, 
che avesse mantenuto nel cor
so di vent'anni una sua in
fluenza, diretta e indiretta, 
una sua organizzazione, per 
quanto fragile e sconvolta da
gli arresti. Certo si trattava 
di una influenza limitata sul 
piano di massa perchè il fa
scismo, per anni e anni, ave
va esercitato una presa lar
ga, aveva convogliato dietro 
al suo carro anche strati po
polari. Tuttavia, per quanto 
abbondante fosse stato in cer
ti momenti il consenso che 
la demagogia fascista era riu
scita a creare attorno al re
gime, una fusione completa 
fra classe operaia e fascismo 
non vi fu mai. Questo era 
il punto debole del fascismo. 

Per quanto sfrenata fosse 
la propaganda, per - quanto 
abili le politiche corruttrici, 
il fascismo non poteva na
scondere il suo carattere di
stintivo di regime di classe. 
Non è, del resto, che fami
glie potenti come Agnelli, o 
Pirelli, abbiano aspettato la 
Democrazia Cristiana e gli aiu
ti Marshall per farsi potenti. 
Già con il fascismo il capitale 
monopolistico italiano era nei 
fatti il cardine del potere. 
Mussolini aveva potenziato al 
massimo la classe padronale 
dalla quale aveva ricevuto lo 
avallo e la spinta a seppelli
re le libertà fondamentali e, 
soprattutto, le libertà sinda
cali. le libertà politiche della 
classe operaia. 

Nel 1942 i prezzi erano an
dati alle stelle, passando da 
un indice di 100 del ^ a un 
indice di 172. E i salari, al 
contrario, ristagnavano e peg
gioravano, scendevano al di 
sotto del minimo vitale. E 
non sì trattava solo di sala
ri, ma di abitazioni, vestia
rio. medicine, alimentazione. 
tutte voci che diventavano di 
lusso nei bilanci operai e po
polari. E questo mentre le 
imprese militari fasciste e 
una politica della spesa de
magogica e megalomane, da 
un lato asciugavano le risor
se dello Stato, dall'altro im
pinguavano i bilanci del 
grande capitale. 

I comunisti furono 1 più 
pronti a intervenire nella cri
si. E ciò non solo perchè es
si, pur nelle condizioni più 
dure, avevano sempre tenta
to una politica di presenza 
nei ceti popolari (e pagando
la duramente, con secoli di 
carcere): ma soprattutto per-

La foto-documento degli operai che nel marzo 1943 sfidarono il regime fascista con massicce 
astensioni dai lavoro 

che la loro analisi del fasci
smo, ' come fatto politico e 
sociale di classe e antide
mocratico, era un'analisi giu
sta. marxista, che. al di là 
degli errori tattici che ine
vitabilmente poterono essere 
compiuti, delineava tuttavia 
una strategia esatta, non set
taria. di unità politica anti
fascista e popolare. 

Il 1943 trovò dunque i co
munisti protesi nell'iniziativa 
all'interno del Paese. La cadu
ta della Francia aveva dato 
un colpo serio all'organizza
zione del partito, ma nel pe
riodo 1941-42. le fila mille voi • 
te scompaginate dagli arre
sti ripresero a tessersi. Gli 
uomini del PCI che operava
no in Italia nel 1943 faceva
no capo a Umberto Masso-
la, Celeste Negarville, Gior
gio Amendola, Giovanni Ro-
veda. Antonio Roaslo, Agosti
no Novella. Erano questi — 
insieme ad altri elementi più 
giovani entrati in collegamen
to con il Partito comunista 

alla fine degli anni '30 nel
la maggior parte delle città 
italiane — i dirigenti effetti
vi del « centro interno » la 
cui iniziativa portò ai movi
menti che sfociarono poi nel
la grande pagina di lotta so
ciale e politica che oggi è 
nota come gli « scioperi del 
marzo 1943 ». 

La influenza politica degli 
scioperi fu enorme. Essi ten
nero impegnati per più di 
un mese, dal marzo all'apri
le, il governo, i sindacati fa
scisti, i grossi industriali. 
Suonarono come un campa
nello di allarme anche per 
tutti i gruppi di antifasci
smo moderato, accelerando i 
processi di iniziativa e di uni
ta. La stessa monarchia ca
pi che stava tornando nel gio
co politico la . forza delle 
masse. 

L*«odio» che Mussolini am
metterà poi essersi a'ccumu-' 
lato contro la sua persona, 
aveva trovato una espressio
ne concreta, una politica. 
Scioperi fondati su rivendi

cazioni economiche precise 
(richiesta del pagamento del
le 192 ore, aumento del sala
rio e della razione-base dei 
viveri) sfociavano infatti In 
chiare parole d'ordine contro 
la guerra, contro il governo 
di Mussolini, per la pace. 

Anche la monarchia, dun
que, così come teneva d'oc
chio le canzonette sovversive 
che cantavano gli alpini, av
vertì con preoccupazione che, 
dopo tanti anni in cui era
no sembrati travolti dall'on
data di piena fascista, gli 
operai Italiani erano rimasti 
largamente « sovversivi » e 
tornavano ad alzare la testa. 
Gli arresti operati nel mar
zo 1943 non colpivano più, o 
soltanto, elementi isolati che 
operavano nell'ombra, ma o-
perai, donne, ragazzi che in 
pieno giorno, nel cuore di 
grandi , città e sotto gli oc
chi dei « fiduciari » fascisti e 
dei poliziotti armati, avevano 
incrociato le braccia, pronun
ciato comizi; lanciato volanti
ni, picchiato i a crumiri ». 

L'attività clandestina 
Con il marzo, non soltan

to comincia affannosa la cor
sa alla « dissociazione » dal 
fascismo, ma si ritessono le 
fila degli intrighi di palazzo, 
tanto alla corte del re che 
in quella di Mussolini. E, na
turalmente, riprende coraggio 
tutta l'attività clandestina del
l'antifascismo: sia di quello 
moderato delle «vecchie fi
gure » sommerse dall'oblio 
— da Bonomi, a Orlando, a 
Casati — sia dei nuovi mili
tanti venuti alla cospirazione 
di recente, passando per scuo
le diverse, spesso anche at
traverso l'esperienza del fa
scismo « di - sinistra », del 
sindacalismo corporativo, del 
GUF. delia guerra, 

L'anello di congiunzione tra 
partito e masse per !• comu
nisti fu trovato in quel pe
riodo risolutivo non più In 
una generosa agitazione ideo
logica contro la borghesia e 
il capitalismo, ma in paro
le d'ordine concrete di ca
rattere rivendicativo, su un 
preciso sfondo politico. 

Nella stampa clandestina 
del '42-'43, l'appello ai fasci
sti « disingannati » è conti
nuo: e così è continuo II ri
chiamo all'unità, senza distin
zioni di carattere politico e 

UN SAGGIO DI NICOS POULANTZAS 

Classi sociali e istituzioni 
Lo Stato come fattore di unificazione politica del blocco dominante e come espressione delle contraddizioni tra i 
diversi livelli di una formazione economico-sociale — La lotta per la formazione di un nuovo blocco di potere 

La complessità del ruolo 
dello Stato e dei suoi appara
ti, e del suo intrecciarsi ai di
versi aspetti del potere bor
ghese, nel modo di produzione 
capitalistico, viene efficace
mente individuata, sulla base 
di un diffuso esame dei test! 
di Marx, Engels, Lenin e 
Gramsci, nel saggio su Potere 
politico e classi s'ociali (Edi
tori Riuniti, 1971) di Nicos 
Poulantzas. 

Di fronte a semplificazioni 
del marxismo, a volte larga
mente diffuse nell'ambito de
gli strati intellettuali che in 
questi ultimi anni si sono im
petuosamente inseriti sul ter
reno della lotta per II socia
lismo (si pensi alla « fortu
na » di uno slogan come: « io 
Stato borghese si abbatte e 
non si cambia »), che sembra
no attribuire il potere alle 
istituzioni in sé, anziché alle 
classi sociali che lo detengo
no, dall'analisi di Poulantzas 
emerge tutta l'articolazi vie 
delle forme in cui si manifesta 
il dominio di un blocco di 
classi sul complesso della so
cietà, e, quindi, la varietà e 
multiformità del rapporto che 
le differenti istituzioni hanno 
con la struttura economica e 

sociale della formazione capi
talistica. 

Lo Stato viene cosi consi
derato come il luogo in cui si 
« condensano » le contraddizio
ni tra i diversi livelli di jna 
formazione economico - socia
le. In quanto espressione e 
codificazione di queste con
traddizioni lo Stato mantiene 
una autonomia relatita, che 
gli permette di agire come 
fattore di unificazione politi
ca del blocco dominante, '-.o'to 
la guida della classe che de
tiene l'egemonia. Ciò non si
gnifica affatto che lo Stato sia 
neutrale, ma anzi che esso in
terviene direttamente a modi
ficare i rapporti di forza ira 
le classi e. al tempo stesso, 
ne è risultato. Esso quindi è 
il nodo principale attraverso 
cui avviene l'organizzazione d'. 
una classe in classe domi
nante. attraverso cui questa 
esercita la propria dittatvra 
(il quale termine « dittatura », 
per Marx e Lenin, sta ad in
dicare appunto che una cws« 
detiene il potere, è In rrado 
cioè di esercitare il proprio 
dominio sulla società, e non 
ha alcun riferimento alla 
« violenza » o meno delle for
ine esteriori dell'esercizio di 

questo dominio). E sulla tipo
logia delle funzioni differenti 
che lo Stato assume a se
conda dei rapporti di forza 
che si vengono a creare ira 
le classi, Poulantzas procede 
ad un'elencazione minuziosi. 

Ma quest'analisi dei « t-pi » 
di Stato e di potere, condot
ta nel tentativo di indagare le 
«strutture» dei rapporti so
ciali capitalistici, rischia — 
come osserva giustamente 
Vacca nella sua prefazione —-
di ritagliare nell'ambito di ta
li rapporti singoli sfere di
stinte. del tutto separate dal 
processo storico reale, di ri
durli insomma a rapporti 
« strutturali » tra concetti. 
Mentre per Marx Invece le 
indagine teorica non parte 
mai da « concetti ». ma da ciò 
che è materiale e storicamen
te determinato, non dal rap
porto e dalla successione nel 
tempo di « modelli », ma dai 
processi reali. 

Il problema che si pone og
gi alla teoria marxista non è 
quindi quello dello Stato «in 
generale», ma quello dello 
Stato capitalistico, nella fase 
attuale di questa formazione 
caratterizzata dal dominio del 

monopoli. Il problema cioè 
dell'individuazione dei nodi at
traverso cui avviene l'unifica
zione degli interessi del bloc
co di potere dominato dai mo
nopoli, necessariamente legata 
ad una frantumazione degli 
interessi delle masse lavora
trici, e, d'altra parte, delle 
forme in cui far avanzare un 
processo in senso inverso, ten
dente alla costruzione di un 
nuovo blocco di potere fondalo 
sull'unificazione delle forze 
antimonopolistiche. E si tratta 
di una questione fondamenta
le per razione politica del 
movimento operaio, in «un 
parte ancora da approfondire, 
sul piano teorico, ma la cui 
soluzione non può In alcun 
modo passare attraverso af
frettate semplificazioni e sche
matizzazioni. 

Per quanto concerne 1 Ri
ha, ad esempio, la funziona
lità degli apparati di Stato 
(dall'industria statale e dalle 
strutture assistenziali, agli ap
parati « ideologici » come la 
Scuola, agli apparati « poi Iti
ci ») al potere borghese non 
consiste certo nella loro ri
spondenza ad un « plano » or
ganico teso al superamento 
delle contraddizioni» ma, allo 

opposto, proprio nella tenden
za all'&utodisgregazione degli 
apparati stessi operante alla 
insegna dell'assenza di un Via
no qualsiasi. Disgregazione 
che è funzionale, appunto, sia 
ad una spinta nel senso del
la frantumazione e chiusura in 
senso corporativo degli inte
ressi delle masse lavoratrici, 
sia alle caratteristiche paras
sitarie e di * putrefazione • del 
capitalismo monopolistico. 

Non si tratta perciò, per il 
movimento operaio, di lottare 
contro una « macchina infer
nale», in grado di assorbire 
tutte le rivendicazioni oopo-
lari, né di procedere alla sco
perta di « modelli » alternativi 
da calare nella realtà, ma di 
colpire ed abbattere quanto 
serve da puntello al potere dei 
monopoli, di opporre cioè alla 
casualità disgregatrice di que
sto la lotta per trasformare 
gli apparati dello Stato in sen
so democratico, facendone un 
luogo di espressione ed unifi
cazione degli interessi itene 
classi lavoratrici, di forma
zione del nuovo blocco di po
tere guidato dalla classe ope
raia. 

Siegmund Ginzberg 

ideologico. L'obiettivo politi
co principale è semplice: si 
tratta di cacciare «il gover
no criminale di Mussolini », 
di mettere fine alla guerra. 
Su questa base che denota 
i passi avanti compiuti do
po la guerra di Spagna e il 
VII Congresso deiri.C, con 
l'abbandono di ogni richia
mo settario che restringa il 
fronte da costruire, con una 
forte sottolineatura nazionale 
e di internazionalismo in ap
poggio all'URSS aggredita — 
motivo esaltante all'epoca di 
Stalingrado — i comunisti nel 
'42-'43 passarono all'offensiva, 
avendo come obiettivo primo 
le grandi fabbriche e, fra que
ste, la più grande, la FIAT di 
Torino. 

Nel presentare un resocon
to semplice e fedele di que
gli scioperi, scritto da Um
berto Massola che ne fu uno 
dei principali protagonisti, 
Luigi Longo (che a quell'epo
ca era a Ventotene) inqua
drò poi gli scioperi nel con
testo più vasto dei movimen
ti di lotta e di protesta che 
nel '43 ebbero luogo in Ita
lia dal gennaio al 25 luglio. 
La fonte di cui si serve Lon
go è ineccepibile: si tratta di 
documenti estratti dagli ar
chivi della Confederazione fa
scista dei lavoratori d'Italia. 
Da questi documenti risulta 
che nei primi sette mesi del 
1943 si ebbero in Italia 21? 
agitazioni operaie, di cui 189 
trasformate in scioperi. Il nu
mero totale dei partecipanti a 
queste lotte fu di 154.691 ope
rai, di cui 137.483 partecipan
ti a scioperi. Il numero di 
ore-lavoro perdute fu di 253 
mila 488. 

Il movimento, concentrato
si In Piemonte e Lombardia, 
si allargò sul piano naziona
le. In Piemonte si ebbero 107 
scioperi, con oltre 90.000 
scioperanti; in Lombardia 52 
(oltre 35.000 scioperanti); la 
Sicilia vide 5 scioperi, con 
3.500 scioperanti. Le categorie 
più Interessate alle lotte fu
rono i metallurgici, i tessili, 
i chimici, gli alimentaristi. 

Al primi di marzo. Il mi
nistro delle corporazioni Cia-
netti, riceveva da Land!, pre
sidente della Confederazione, 
un rapporto In cui è scritto 
che «questa mattina, 8 mar
zo. alle ore 10 si sono veri
ficate effettivamente numero
se interruzioni di lavoro che 
hanno avuto la durata di I 
ora e un'ora e mezza e che 
si sono estese a circa 30-35 
mila operai». H giorno 11, 
Land! trascrive un fonogram
ma giuntogli dall'Unione di 
Torino: «La situazione ver
so mezzogiorno è sensibil
mente peggiorata; astensioni 
dal lavoro si sono pure re
gistrate nei reparti chimici, 
tessili e legno. L'episodio più 
grave è avvenuto alla RIV. 
dove tutti i 2000 operai han
no sospeso il lavoro, dalle 12 
alle 14.30. Alla Lingotto fer
mata di un'ora: alla Mlrafio-
ri è stata ritardata la ripre
sa dopo la refezione; alla 
Lancia tre reparti hanno so
speso per pochi minuti; alla 
Mlchelln 250 operai per una 
ora; alla Setti 400 operai per 

un'ora; alla Schlapparelll 

(Torino) 170 per poco tem
po... ». 

Cercando di spiegare al su
periori perchè gli operai pro
testavano, i sindacalisti fasci
sti erano abbastanza espliciti: 
il primo motivo era che gli 
operai avevano fame e odia
vano i padroni; il secondo, 
che dietro ad essi c'era « la 
propaganda sovversiva ». 

Massola ricorda che il ta
sto dell'alimentazione era de
cisivo, in periodo di raziona
mento e di borsa nera. Nel 
luglio 1942, i gerarchi fasci
sti, volendo smentire le la
gnanze degli operai sulla lo
ro denutrizione per mancan
za di grassi pane e carne, 
« prendevano l'iniziativa di 
far pesare un gruppo, di ope
rai in alcuni dei maggiori sta

bilimenti di Torino. Tale ope
razione rivelò che il peso 11 
ogni operaio, nel corso de
gli ultimi due anni, aveva su
bito una diminuzione asso
luta ». 

Non così doveva essere ac 
caduto all'industriale Granerò, 

"fascista e podestà di Casel-
letta (Piemonte) del quale 
// grido di Spartaco del 1. 
luglio 1941 scriveva che « il 
16 maggio scorso, in una son
tuosa abitazione di Alpigna-
no, ha offerto un grandioso 
e succulento banchetto ai ge
rarchi fascisti, al maresciallo 
dei CC ed altre personalità 
della località. Dalle 22 alle 
4 del mattino, questi "armia 
moci e partite" mangiarono 
migliaia di cappelletti, parec
chi chilogrammi di salumi af
fettati, 124 uova, carne di 
manzo, carne di capretto, Un-
che e polli. 10 kg. di torte ». 

Quegli operai che, avendo 
letto sulla stampa « sowersl--
va » questo stelloncino di cro
naca mondana, leggevano poi 
sull'Unità clandestina che «al
la mensa Breda di Sesto San 
Giovanni, il 24 febbraio, il 
pranzo era composto da una 
frittata colorata con il prò- • 
dotto autarchico "ovella". tre 
olive e quattro acciughe mar
ce, immangiabili ». avevano la 
sensazione ohe. finalmente. 
qualcuno era ritornato a rno-
presentare sui giornali — sia 
pure clandestini — !a rahrra 
che essi vivevano tutti i s'or
ni. I richiami della stamoa 
comunista dell'eooca. natural
mente, non si limitavano so
lo alla violenta denuncia rìPi 
contrasti fra ricchi e pove
ri. tra gerarchi pasciuti e oo-
polazione denutrita. 

Ricorda G. Vaccanno 
(« Aspetti della Resistenza 
in Piemonte ») che « nei me
si di gennaio e febbraio 1943 
evidentemente corre la pa
rola d'ordine di Intensifica
re la diffusione del mate
riale di propaganda... E' il 
momento in cui da tutte le 
parti giungono alla polizia 
segnalazioni di scritte mu-. 
rali inneggianti alle vittorie 
dell'esercito rosso e auspi
canti morte al fascisti e ai 
tedeschi. Esse sono • scoper
te ' quotidianamente ' nelle 
prime ore del mattino, sulla 
via d'accesso alla fabbrica 
e prontamente cancellate da 
squadre di imbianchini ». E 
dopo le scritte i manifesti
ni: «Operai, impiegati! Il go
verno di Mussolini, respon
sabile di aver trascinato il 
nostro paese in una guerra 
ingiusta e rovinosa, vuole 
farci morire di fame, dan
doci degli stipendi irrisori, 
pagandoci con assegni in 
luogo di moneta, e allun
gando a 12 ore la giornata 
lavorativa. ...Esiqiamo la 
cacciata di Mussolini dal qo-
verno... Lottiamo per la va-
ce, l'indipendenza del nostro 
paese. Contro le 12 ore e la 
guerra maledetta, l'azione, lo 
sciopero, la lotta sono le so
le armi che possediamo, la 
via della nostra salvezza. 
Sciopero, sciopero, sciopero». 

Maurizio Ferrara 
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